
PAG. 2 l'Unità LA CRISI POLACCA Giovedì 7 gennaio 1982 

Ora i dirigenti polacchi 
cercano una «via d'uscita» 

Si tenta di delineare il volto del paese dopo la fine dello stato d'assedio - Rakowski interviene su «Trybuna 
Ludu» - Incontro di Jaruzelski con intellettuali - Alcune informazioni sulla detenzione di Walesa 

VIENNA — I mezzi di Informazione polacchi hanno ricono
sciuto ufficialmente che alcuni ex attivisti studenteschi han
no dato inizio ad attività «clandestine» a sostegno dell'asso
ciazione degli studenti. Prendendo a pretesto tali attività con 
•obbiettivi anticomunisti', le autorità militari polacche han
no deciso di sciogliere l'associazione. In un lungo articolo di 
commento 11 quotidiano «Zolnierz Wolnoscl» afferma che l 
membri dell'associazione degli studenti si preparavano a riu
nirsi a Varsavia per organizzare una nuova associazione in
ternazionale. 

Se sul plano interno la pressione non accenna ad attenuar
si, si moltiplicano le iniziative di distensione sul fronte inter
nazionale. Ieri, il ministro degli Esteri Czyrek ha illustrato la 
situazione interna del paese ad un gruppo di diplomatici occi
dentali. 

Alcune informazioni sullo stato di Lech Walesa sono state 
fornite ieri dal capitano Gornicki, portavoce del consiglio 
militare, che si trova a Copenaghen per partecipare al Consi
glio mondiale della pace. Il leader di Solidarnosc, ha detto 
Gornicki, è detenuto in una lussuosa villa alla periferia di 
Varsavia, dove può ricevere parenti e sacerdoti. Forse un 
giorno, Walesa potrà riprendere la sua attività di sindacali
sta, ma non avrà mai un ruolo politico, perché, secondo Gor
nicki, non avrebbe «né l'istruzione né le capacità Intellettuali 
necessarie». La liberazione dei prigionieri politici, ha aggiun
to il portavoce, «è questione di settimane». 

Questo servizio ò stato 
sottoposto a censura se
condo le restrizioni impo
ste dalle autorità militari 
polacche ai giornalisti occi
dentali. 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Quale volto 
potrà avere la Polonia dopo 
la cessazione dello stato d' 
assedio man mano che supe
rerà la sua profonda crisi po
litica, economica e sociale? 
Le risposte fino ad ora sono 
state soprattutto sotto forma 
negativa: quel che la Polonia 

non sarà. La prima di queste 
risposte fu data direttamen
te dal generale Jaruzelski nel 
suo discorso del 13 dicembre. 
Per la Polonia, egli ha detto, 
«come non c'è ritorno Indie
tro dal socialismo, cosi non 
c'è ritorno al periodo prece
dente l'agosto del 1980». È 
stato quindi un impegno a 
proseguire sulla strada delle 
riforme e del rinnovamento 
socialista. L'impegno è stato 
ripetuto più volte dagli orga
ni di propaganda, nei com
menti del giornali, durante 

le conferenze stampa con 1 
giornalisti stranieri. La stes
sa formulazione fu ripresa 
dal vice primo ministro Ra
kowski nel corso del suo 
viaggio a Bonn, prima della 
fine dell'anno, ma con una 
importante aggiunta, e cioè 
che «come non si può avere 
alcun ritorno al periodo pre
cedente l'agosto 1980, allo 
stesso tempo non si può ave
re alcun ritorno al periodo di 
anarchia precedente al 13 di
cembre del 1981». Sviluppan
do questo concetto, in «Try
buna Ludu» del 4 gennaio, e-
gli ha spiegato: «Il sindacato 
Solidarnosc, nella forma in 
cui ha in realtà funzionato 
fino al 12 dicembre 1981 non 
può avere alcun posto nel si
stema di Stato socialista. 
Sottolineo, nella sua forma 
reale, perché un sindacato il 
cui carattere concordi con lo 
statuto di Solidarnosc può 
essere sicuro di avere questo 
posto... È un fatto che l'indi
pendenza autogestita del 
movimento sindacale nasce 
dalla volontà matura della 
classe operaia». È ancora 
troppo presto per dire se e co
me queste dichiarazioni di 
principio si rifletteranno nel
la pratica. Bisogna attendere 
almeno il «programma delle 
iniziative da realizzare» 
preannunciato dal generale 
Jaruzelski nel suo messaggio 
alla nazione della vigilia di 
Natale. Per il momento qual

che dirigente polacco guarda 
con interesse e simpatia sot
tintesa l'esperienza unghere
se. Un tale interesse per e-
sempio è stato espresso In 
modo chiaro dal vice primo 
ministro Rakowski nel suo 
discorso all'incontro del 23 
dicembre del generale Jaru
zelski con un gruppo di noti 
scienziati. Il testo del discor
so è stato pubblicato martedì 
da «Trybuna Ludu». L'incon
tro non fu facile. L'emozione 
provocata dalla proclama
zione dello stato di guerra e 
dalle sue conseguenze era 
ancora viva. Alcune eminen
ti personalità, come il rettore 
dell'Università di Varsavia, 
il professore Samsonovicz, 
non erano presenti. La di
scussione si e prolungata per 
diverse ore ed è stata, per u-
sare il linguaggio della di
plomazia, «aperta e sincera». 

Il generale Jaruzelski ha 
fatto appello agli scienzatl 
perché si Impegnino nella 
lotta contro il nazionalismo 
negativo che deforma e stru
mentalizza 1 sani sentimenti 
patriottici dei polacchi. 

Dal canto suo, Rakowski 
ha detto: «Quello che si stava 
verificando In Polonia con
duceva a cancellare la Polo
nia dalla carta geografica 
dell'Europa. Affermo questo 
con una totale responsabili
tà. Ed è perciò che sono arri
vato alla conclusione che 1' 
introduzione delia legge 

marziale è stata necessaria 
perché era necessario ferma
re la macchina Impazzita 
che stava per precipitare. So
no del parere che quella era 
l'ultima occasione per deter
minare uno choc, perché se 
questo choc non ci fosse sta
to, Il sangue sarebbe scorso a 
fiumi». Per quanto riguarda 
il futuro, 11 vice primo mini
stro ha poi dichiarato: «Sare
mo in grado di uscire dall'at
tuale difficile situazione? 
Certamente sì. Le nazioni so
pravvivono a tutte le prove 
più drammatiche, anche a 
quelle più gravi della nostra. 
Janos Kadar si trovò In una 
situazione ancora più diffici
le e ne è venuto fuori, doloro
samente, lentamente, racco
gliendo forze, guadagnando
si l'appoggio di un popolo 
che soffriva più dLnoi. Fu so
stenuto dagli uomini di buo
na volontà in questa difficile 
lotta». Il paragone con Ra
dar e con l'esperienza unghe
rese, in ogni modo, conferma 
che il superamento del 
dramma polacco attuale sa
rà un precesso molto lungo, 
difficile e «doloroso». Il suc
cesso dipende in modo deci
sivo dalla capacità di creare 
l'unità del potere non a paro
le, ma nei fatti, a favore della 
linea delle riforme e del rin
novamento, e dalla capacità 
di non emarginare capacità, 
intelligenze ed energie. 

Romolo Caccavale 

Il futuro di Solidarnosc rallenta 
il lavoro della diplomazia vaticana 

Le autorità militari favorevoli alla ricostituzione del sindacato «epurato» degli estremisti - Non si esclude 
un nuovo viaggio a Roma del segretario della conferenza episcopale polacca Boneslav Dabrowski 

CITTA* DEL VATICANO — Dopo le 
ripetute prese di posizione di Gio
vanni Paolo II nei giorni scorsi, il 
•problema Polonia» non ha cessato 
e non cessa di essere seguito dalla 
diplomazia pontificia. Le preoccu
pazioni del Vaticano in questo mo- ' • 
mento sono, essenzialmente, due: a-
vere contatti costanti con Peplsco- " 
pato polacco attraverso 1 canali più 
diversi per ricevere informazioni ed 
elementi di valutazione attendibili 
circa gli sviluppi della situazione; o- ' 
perare perche il popolo polacco si 
senta sostenuto moralmente ed aiu
tato materialmente. I frequenti 
viaggi fatti in Polonia in questi 
giorni dagli inviati della Charitas 
sono serviti proprio a questo. 

Ieri mattina e tornato da Varsa
via, dopo un soggiorno di una setti
mana, il presidente della Charitas 
Internationalis, monsignor Georg 
Hussler. Questi, non solo ha provve
duto a rimettere un rapporto Infor
mativo alla Segreteria di stato circa 
l'attuale situazione polacca ed 1 bi
sogni della popolazione, ma ha pre
sieduto ieri pomeriggio a Franco-
forte una riunione dei direttori del
la Charitas Internationalis di vari 
paesi fra cui l'Italia per coordinare 
meglio gli aiuti. La «Radio Vatica
na» ha riferito che monsignor Hus
sler si è incontrato con i vescovi po
lacchi e che il primate monsignor 

Glemp, nell'esprimergli la sua gra
titudine per gli aiuti ricevuti, ha ri
levato che il loro «valore Ideale si
gnifica per i polacchi di non essere 
dimenticati nell'attuale situazione». 

La Santa Sede, infatti, non è stata 
mai d'accordo con chi, tra cut Rea-
gan, ha proposto una politica di 
sanzioni nei confronti della Polo
nia. Tale politica, oltre a far dipen
dere sempre più l'avvenire della Po
lonia dall'URSS e dal paesi sociali
sti, non giova, secondo il parere del
la Santa Sede, alla pace per affer
mare la quale si sono registrate, ne
gli ultimi mesi, in Europa iniziative 
importanti che hanno avuto una 
vasta risonanza nello stesso mondo 
cattolico e cristiano. Ecco perché la 
Radio Vaticana ha presentato con 
molto rilievo un documento appro
vato ieri dall'episcopato francese 
con questo titolo: «L'opinione pub
blica non deve dimenticare la Polo
nia». Ma in che modo? Al di la dell'e
mozione della prima settimana suc
cessiva alla proclamazione dello 
stato d'assedio, «i polacchi devono 
sapere — affermano i vescovi fran
cesi — che la loro lotta per 1 propri 
diritti fondamentali è la nostra e 
che noi restiamo fedelmente al loro 
fianco». Ciò, però, va'fatto sostenen
do il popolo polacco sul piano mora
le ma anche aiutandolo material
mente. Solo così — affermano i ve

scovi francesi — non si spegne l'i
dea di una Polonia aperta a quel 
rinnovamento che l'Intervento mili
tare ha solo bruscamente Interrot
to, ma anphe la speranza per un'Eu
ropa al di là dei blocchi pur nel ri
spetto delle peculiarità culturali e 
politiche nazionali. 

Ieri a Varsavia si è riunita la con
ferenza episcopale polacca per dare 
una prima valutazione della situa
zione determinatasi in seguito alla 
proclamazione della legge marziale. 
La precedente riunione era avvenu
ta il 15 dicembre scorso, ossia nel 
clima drammatico creatosi con l'in
tervento militare di due giorni pri
ma. L'attuale assemblea, che con
cluderà 1 suoi lavori domani, è im
portante perchè vi prendono parte 
per la prima volta, dopo lo stato d* 
assedio, i vescovi di tutto il paese. 
Essi potranno fornire informazioni 
preziose di carattere locale per fare 
un primo quadro della situazione 
nazionale ed adottare alcune deci
sioni-operative al fine di favorire la 
ripresa di quel dialogo politico che 
continua ad essere bloccato anche 
per la mancanza di una iniziativa 
qualificante della giunta militare. I 
nodi da sciogliere, per la chiesa, so
no essenzialmente due. Si tratta di 
conoscere quale sarà la sorte degli 
esponenti di Solidarnosc arrestati e 

quale spazio avrà questo movimen
to una volta che sarà autorizzato a 
ricostituirsi. La giunta ha già fatto 
sapere alla chiesa di essere favore
vole alla ricostituzione di Solidar- -
hosc ma à condizione che il suo 

' gruppo dirigente sia epurato di que
gli elementi ritenuti «estremisti e 
comunque non grati». È questo l'a
spetto più difficile da risolvere nel 
già complesso problema che si chia
ma Solidarnosc. Su questi problemi 
stanno discutendo con le autorità 
anche i membri del consiglio sociale 
e lo stesso Lech Walesa che proprio 
per questo — si fa osservare — non 
e credibile che sia stato isolato in un 
monastero. 

Non viene escluso che nei prossi
mi giorni possa venire nuovamente 
a Roma il segretario della conferen
za episcopale, monsignor Boneslav 
Dabrowski. Questi potrà riferire al . 
Papa delle decisioni dei vescovi e 
delle proposte della giunta militare 
perché il dialogo politico non ri
manga una vaga promessa ma ven
gano Indicati modi e forme perché 
diventi realtà. La giunta militare 
conta molto sul Vaticano anche per 
controllare una chiesa sempre più 
inquieta, soprattutto alla periferia. 
Il Papa aspetta, però, gesti signifi
cativi che tardano a venire. 

Alceste Santini 

Nuove 
pressioni 
degli USA 

per le 
sanzioni 

Da! nost ro corr ispondente 
BRUXELLES — Le pressioni 
degli Stati Uniti affinché l'Eu
ropa comunitaria si allinei alle 
decisioni americane di sanzio
ni economiche nei confronti 
della Polonia e dell'Unione 
Sovietica si fanno più forti ed 
insistenti. 

In questi giorni, una delega
zione del Congresso degli Stati 
Uniti cerca di strappare alla 
Comunità europea più di 
quanto sia stato concordato, 
lunedì scorso, tra i dieci mini
stri degli esteri. La delegazio
ne è giunta a Bruxelles (e an
drà a L'Aja) nel quadro di nor
mali semestrali scambi di opi
nioni con il parlamento euro
peo. Ma — hanno detto ieri, 
nel corso di una conferenza 
stampa, il democratico Peter 
Lantos e il repubblicano Lar
ry Winn, capi della delegazio
ne — gli avvenimenti polacchi 
sono diventati il tema domi
nante delle conversazioni. 

La delegazione ha avuto in
contri con i commissari della 
Comunità Haferkamp, An-
driessen, Dalsager e O'Kenne-
dy e con il ministro degli este
ri belga, Tindemans, presiden
te di turno del consiglio della 
Comunità. 

Secondo i due capi della de
legazione del Congresso USA, 
il comunicato dei dieci mini
stri degli esteri della CEE ha 
provocato «un certo disappun
to» perché, hanno aggiunto, «ci 
aspettavamo qualcosa di più 
della sola retorica» e perché 
esso non sarebbe «in sintonia 
con quanto pensa e chiede l'o
pinione pubblica europea». Ma 
— hanno anche detto — ci so
no, «buone speranze» affinché 
il comunicato rappresenti il 
primo passo, e non l'ultimo, 
dell'Europa per far fronte a-
deguatamente alla situazione 
polacca. I due senatori ameri
cani hanno negato che gli al
leati europei non siano stati 
consultati a proposito delle 
misure prese da Reagan ed 
hanno richiamato in proposito 
la missione condotta in Euro
pa, prima di Natale, da Eagle-
burger. Ma, dimostrando di a-
vere un concetto perlomeno 
singolare di che cosa si inten
da per. consultazioni, : hanno 
aggiunto: «Poiché gli europei 
erano divisi e su posizioni di
verse, gli USA sono stati co
stretti a prendere da soli le de
cisioni che hanno preso». 

C'è stata una scrollata di 
spalla, e una risposta ai limiti 
dell'arroganza, quando è stata 
posta la questione delle possi
bili conseguenze del rifiuto 
del governo greco di accettare 
il comunicato finale della riu
nione del consiglio della Co
munità e quindi, e tanto più, 
ulteriori passi dei paesi euro
pei verso sanzioni economiche 
nei confronti dell'Unione So
vietica e dei paesi dell'Est. 

Per quanto riguarda le san
zioni economiche decise da 
Reagan, i due senatori hanno 
ammesso che esse possano co
stare più care all'Europa che 
agli Stati Uniti; ma hanno an
che, disinvoltamente, aggiun
to: «L'essenziale non è il costo 
che dovremo pagare, ma che 
le sanzioni siano state decise». 

Arturo Barioli 

Due operai comunisti commentano il film di Wajda davanti alla TV 

«L'uomo di marmo parla proprio a noi» 
MILANO — 'È un film bello 
net senso che aiuta a capire da 
dove è nata Solidarnosc: -E 
poi si apprezza di più perché 
sin qui la TV, coi suoi notiziari 
martellanti, con i suoi servizi 
strumentali, con quel suo par
lare della Polonia guardando 
alle elezioni anticipate in Ita
lia otteneva l'effetto di assue
fare la gente: anche i 30 minuti 
di telegiornale dedicati alla 
Polonia e i 30 secondi dedicati 
al Salvador servono a convin
cere che ognuno lavora per la 
propria parte, solo per il pro
prio tornaconto: 

Le immagini dell'-£/omo di 
marmo» sono appena svanite 
dal video e ad esprìmere quei 
giudizi sono due operai, due 
compagni che hanno visto il 
film con me, qui all'Unità: 
Gianluca Fenaroli, segretario 
della sezione della Falk di Se
sto San Giovanni e Antonio 
Ventura, del direttivo della se
zione dell'Alfa di Arese. Fena
roli aggiunge: «Molti spettatori 
diranno che essendo un film 
sugli operai alla TV non l'a
vremmo mai visto se non ci fos
se stato il colpo militare. C'è 
davvero un grande fastidio per 
le strumentalizzazioni eviden-
ti o insinuate. Questo film, in
vece, racconta, partecipa, de
nuncia ma non strumentaliz
za. Per questo farà riflettere 
sul presente più delle immagi
ni 'in diretta' di questi giorni: 

Che cosa fari riflettere? 
chiedo, 'Queste immagini del 

potere gestito attraverso lo 
scavalcamento dei lavoratori e 
addirittura il loro inganno-: 
'la drammaticità dei problemi 
della ricostruzione quando 
Birkut, che sapeva lavorare la 
terra, è definito uno che non sa 
fare niente, perché quel che ve
niva considerato lavoro' era 
solo quello dell'industrializza
zione forzata già realizzata in 
URSS'; 'quel silenzio di Bir
kut sul palco del congresso su
bito dopo l'avvento di Gomui-
ka. come se sentisse che non 
era cambiata la sostanza di un 
potere politico 'esterno'*: 
'quel funzionario del ministe
ro che a Birkut — che chiede 
notizie dell'amico incarcerato 
— sa dire solo di aver fiducia e 
di lasciar fare alle autorità: co
me se bastasse mettere un car
tello con scritto 'socialismo' so
pra una società per avere la fi
ducia della gente. Invece an
che nel socialismo il consenso 
si deve conquistare giorno per 
giorno: 

E poi, naturalmente, la scena 
centrale del mattone rovente. 
Dice Fenaroli: -È una scena 
fortissima perché riassume le 
due alternative che stavano di 
fronte ai comunisti polacchi di 
quegli anni. Una era l'atteg
giamento di Birkut che si chie
de 'perché un operaio contro 
un altro operaio: la gente non 
ci capisce'. L'altra quella del 
poliziotto che non si fa doman
de ma sospetta subito dell'ami
co e che quando pensa, pensa 

solo al complotto. Come si fa a 
non chiedersi come sarebbe la 
Polonia di oggi se fosse preval
so l'atteggiamento di Birkut?: 

Già. la Polonia di oggi: anco
ra arresti di operai, ancora un 
potere che «chiede fiducia* alla 
gente, di lasciar fare alle autori
tà. -Non possiamo dissociare il 
presente dal passato — dive 
Ventura — così come non pos
siamo dissociare il qui e il là. 
Nelle fabbriche italiane, nella 
mia. i lavoratori partecipano, 
ma quando decidono? Rara
mente. Noi comunisti siamo V 
unico partito che si pone come 
obiettivo quello di far diventa
re la classe operaia classe diri
gente Abbiamo fatto e faccia
mo tante lotte per questo. Pro
prio per questo siamo diversi e 
siamo discriminati dalle altre 
forze politiche-. 

-Però — aggiunge Fenaroli 
— abbiamo anche noi molto la
voro da fare ancora. Ad esem
pio nei reparti se non c'è lo 
'staccato' o il segretario di se
zione spesso si rinviano le scel
te; si dà per scontato che le de
cisioni importanti vadano pre
se su certi taioli, magari a Ro
ma. D'altra parte i lavoratori 
criticano i dirigenti sindacali 
di fabbrica quando vanno a fa
re assemblee informative e ba
sta. E i dirigenti talvolta tar
dano a decidere proprio per 
paura di confrontarsi con la 
gente. Il nostro socialismo fu
turo dipende anche da quello 
che riusciamo ad essere oggi 

per Ì lavoratori: dipende da co
me siamo capaci di mettere in 
discussione veramente quello 
che diciamo e che vogliamo: 

Anche Fenaroli concorda con 
lo stimolo a «mettersi in discus
sione» che viene ai comunisti i-
taliani dalla vicenda polacca. 
'Mentre guardavo il film — di
ce — mi sentivo come uno che 
aveva messo anche lui i suoi 
trentamila mattoni: ad esem
pio quando nei momenti diffi
cili della solidarietà nazionale 
cercavo di convincere i compa
gni in fabbrica di alcune cose di 
cui non ero convinto neppure 
io. Ma al di là di questo, dei 
fatti personali e magari senti
mentali, io non avrei paura di 
fare confusioni tra Italia e Po
lonia. Sappiamo bene tutte le 
differenze storiche, economi
che, di sistema politico: c'è pe
rò un problema comune e uni
versale che è quello del rappor
to tra classe operaia e potere, 
tra classe operaia e partito. 
Anche se volessimo non po
tremmo tirarci indietro da 
questo piano: perché è il nostro 
terreno di lotta ideale e politi
ca: 

Siamo dunque dei comunisti 
che, di fronte ai fatti polacchi, 
sentono soprattutto il richiamo 
all'autocrìtica? chiedo. Sia Fe
naroli che Ventura dicono che 
non è questa l'impressione che 
hanno tratto dalle discussioni 
fatte nelle loro sezioni e coi la
voratori in fabbrica. » Il dibatti
to non è di chiusura autocriti

ca, è solo molto franco — dice 
Ventura —. Nel mio direttivo, 
ad esempio, c'è stato chi, alla 
prima riunione, era letteral
mente indignato per il colpo 
militare e non per piatta ade
sione ai documenti del partito. 
Ma perché ci aveva ragionato 
sopra e, credo, aveva fatto te
soro della nostra esperienza di 
partecipazione: quella di un 
direttivo di 23 persone che ad 
ogni riunione parlano sempre 
tutti. Poi c'è stato chi ha sfio
rato il litigio coi primi, accu
sandoli di suggestioni social
democratiche perché parlava
no solo di libertà; poi c'è stato 
chi — pur condannando la 
scelta del colpo militare — 
metteva l'accento sugli errori 
di Solidarnosc che voleva tutto 
e subito. Insomma siamo parti
ti da posizioni anche molto di
verse ma abbiamo poi fatto 
una discussione aperta, senza 
etichettare nessuno, senza tri
bunali. E questo i molto, per
ché il partito così cresce e nel 
modo giusto. E teniamo aperta 
la discussione: 

Fenaroli descrìve un anda
mento abbastanza simile per la 
riunione del direttivo della 
Falck convocato il giorno suc
cessivo al colpo militare. 'C'è 
stata molta discussione — dice 
— anche se qualche compagno, 
sbagliando, ha preferito tace
re. Ma nessuna passione esclu
siva per l'autocritica: solo mol
ta attenzione al fatto che non 

si può essere incoerenti. Per e-
sempio alcuni compagni — di-
scutendo della scarsa parteci
pazione dei lavoratori alla ma
nifestazione in piazza Duomo 
—, rilevavano che lo sciopero 
era stato indetto dai sindacati 
con un piglio propagandistico, 
senza organizzarlo, senza di
scutere. Secondo me quei com
pagni non avevano il gusto del
l'autocritica o quello della di
fesa ad oltranza di atteggia
menti sbagliati da partc'dei la
voratori: cercavano di capire 
come erano andate te cose per 
evitare che si ripetessero in fu
turo: ' ' 

Allora anche Wajda non è un 
eroe dell'autocrìtica? chiedo. 
•Proprio no. Il suo Birkut è un 
piccolo eroe del lavoro che con
tinua a lottare per il sociali
smo, che lavora per dare le case 
più presto agli altri operai e, 
però, si pone anche domande e 
a un certo punto capisce che il 
potere lavora per altri obietti
vi. Solo allora si ribella, spacca 
te vetrate della polizia col suo 
mattone da record, ritratta 
tutto in tribunale e sceglie il 
lager. A me — dice Fenaroli — 
sembra uno dei tanti sui quali 
dobbiamo abituarci a contare 
di più nei paesi socialisti'. 'Si, 
dice Ventura — non è un eroe 
individualista, è uno che sta 
sempre dalla parte dei lavora
tori. Come noi: per questo dob
biamo essere coerenti: 

Vanja Ferretti 

IH1BE 
«ama 

Una battaglia di rinnova
mento per portare con noi 
le nuove generazioni 
Carissimo direttore, 

innanzitutto debbo dirti che ì fatti della 
Polonia mi hanno profondamente turbata e 
addolorata. Sono una vecchia compagna di 
età e di partito, presi la tessera net 1945; 
però debbo dirti che in un atto di rabbia la 
strappai quando i russi invasero la Ceco
slovacchia. Però sono rimasta sempre fede
le al partito; e adesso più che mai mi sento 
vicina alla nostra bandiera, per rinnovare, e 
deplorare tutti quegli errori e ingiustizie 
commessi nei Paesi socialisti dell'Est. 

Sono d'accordo con quanto scrive Lom
bardo Radice nel suo articolo sull'Unità. 
del 23 dicembre il quale esorta a non riti
rarci indietro, di essere noi all'offensiva per 
scardinare tutte quelle malefatte che hanno 
portato al nostro partito sofferenze e disil
lusioni. Bisogna fronteggiare anche i nemi
ci dteasa nostra con più energia, essi non ci 
vedranno mai afflitti e inginocchiati dinan
zi a loro a recitare il -mia colpa». 

In questa drammatica situazione che ci 
colpisce da vicino bisogna sentirci uniti nel 
deplorare i fatti e l soprusi compiuti dall' 
Est e da certi dirigenti che hanno abusato 
della bandiera della libertà e del sociali
smo. 

Ci vuole proprio un rinnovamento radi
cale per poter avere con noi le nuove gene
razioni che sono portatrici di un domani 
migliore. Ma i giovani amano il socialismo 
nella libertà vera e nella democrazia (sento 
che i giovani non amano i Paesi del «socia
lismo reale») per cui bisogna incominciare 
subito questa battaglia di rinnovamento 
perchè il partito non perda il suo grande 
patrimonio conquistato in 30 anni di batta
glie. 

ANGELA MELANI 
(Piombino - Livorno) 

Non una parola di 
condanna per la Turchia, 
il Cile, il Salvador... 
Caro direttore. 

che i fatti di Polonia abbiano mortificato 
e addolorato tutta la parte sana del popolo 
italiano e, soprattutto i comunisti italiani, è 
un fatto innegabile, e i motivi sono ovvi. Ma 
che certi giornalisti e certi uomini politici 
godano di quei fatti dolorosi augurandosi il 
peggio con l'intento basso e meschino di 
mettere in cattiva luce il PCI, è da mascal
zoni. 

Quanto sono faziosi questi signori... Però 
dalla loro bocca non una sola parola di 
condanna per là dittatura turca che stringe 
in una morsa di ferro un intero popolo e che 
manda a morte i sindacalisti; non una paro
la per i deportati argentini (è di questi gior
ni un appello di 500 intellettuali per le cen
tinaia di artisti, giornalisti, scrittori scom
parsi: peri «desaparecidos»); non una paro
la per il Cile, per il tiranno Pinochet, per gli 
scomparsi, per le migliaia di prigionieri; e 

' soltanto qualche debole accenno per il Sal
vador dovi - una giunta di democristiani e di 
militari — con la benedizione di Reagan 
—, tortura un popolo e consente che una 
iniqua compagnia della morte uccisa, ogni 
notte, inermi cittadini; non una parola per 
tutti i paesi del Sud e del Centro America 
dove gli Stati Uniti esercitano una tirannia 
morale ed economica più pesante e più spie
tata di una militare. 

DOMENICO FONTI 
(Ostia Lido - Roma) 

Noi cerchiamo sempre 
le origini dei nostri 
errori, gli altri no 
Cara Unità. 

/ recenti fatti polacchi hanno indubbia
mente scosso e preoccupato chi crede fer
mamente nel socialismo come modello di 
società rinnovatrice; ma vi è stata soprat
tutto la consapevolezza che a Est è finita 
un'era storica e che, come ha detto Berlin
guer. in quei Paesi la capacità propulsiva si 
è andata esaurendo. 

Ma non bisogna dimenticare che il socia
lismo in cui noi crediamo è rinnovamento, e 
quindi induce alla continua ricerca di erro
ri, di manchevolezze, imponendoci una con
tinua analisi del lavoro compiuto. 

La «felice eresia», come l'ha meschina
mente definita un giornalista a «Tribuna 
politica» non esiste, perché gli insegnamen
ti di Marx prima e ai Lenin dopo conserva
no una loro validità, anche se qualcosa di 
questo insegnamento è caduto. Àncora una 
volta dunque i comunisti italiani indicano 
con chiarezza la via da seguire per la co
struzione del socialismo nella libertà, nella 
democrazia e nella pace, sfidando — come 
è nel nostro costume — le altre forze politi
che a fare anche loro riflessioni e analisi 
veramente autonome su ciò che avviene in 
altre parti del mondo. Ma non a parole 
come hanno sempre fatto da 30 anni a que
sta parte. 

GIORGIO BERRETTIERI 
(La Spezia) 

Non «emigrati», ma 
sterminati dai nazisti 
Caro direttore. 

il Giorno del 22 dicembre, in un articolo 
sull'antisemitismo, che sarebbe risuscitato 
in questi giorni in Polonia, parla di «un 
Paese dove gli ebrei sono ridotti a poche 
migliaia decimati da discriminazioni che li 
hanno indotti ad emigrare e a nascondere la 
propria orìgine...». 

Effettivamente gli ebrei polacchi, che nel 
1938 erano parecchi milioni, a liberazione 
avvenuta, nel 1945. ammontavano a qual
che unità. Gli altri milioni non erano emi
grati, né erano stati decimati (che significa 
ucciso uno ogni dieci), ma eliminati prati
camente tutti nelle camere a gas e. in picco
la parte, in quella che è passata alla storia 
come la battaglia del ghetto di Varsavia. 

Gli assassini erano i nazionalsocialisti 
tedeschi, alleati dei fascisti italiani, i quali 
accomunavano per eliminarli fisicamente 
comunisti e ebrei. 

E. COLOMBO 
(Milano) 

Dalla parte 
del più debole 
Caro direttore, 

voglio ringraziare l'Unità per la sensibi
lità dimostrata nel pubblicare il 21 dicem
bre la notizia dei «diecimila conigli uccisi a 
bastonate» corredala da una fotografìa 
che, con termine orrendo, si può definire 
agghiacciante. 

In un momento così grave per il movi
mento operaio e per la Polonia questo «fat
to» potrebbe sembrare poca cosa: è uno dei 
tanti esempi che la specie egemone dà del 
suo concetto di coesistenza con gli altri 
compagni di pianeta. I fatti incalzano: l'in
flazione, la disoccupmione. Dobbiamo ra
gionare ed agire con ragionevolezza. Eppu
re se mi interrogo su che significa essere 
comunista trovo una sola risposta: stare 
dalla parte del più debole. Oggi il più debo
le è l'operaio polacco, il campesino del Sal
vador e anche quei «diecimila conigli uccisi 
a bastonate» a Montewiew, Idaho, USA. 

RAIMONDO RAIMONDI 
del direttivo della Lega antivivisezione (Roma) 

Protesta da Empoli 
Cara Unità, 

penserai che ci sono cose molto più im
portanti di cui parlare. Ma ù un pezzo che 
te lo volevo dire. Si tratta di questo: tutte le 
volte che i tuoi cronisti o corrispondenti 
scrivono sull'eversione nera ed inevitabil
mente salta fuori il nome di Mario Tuli, 
questo viene sempre accompagnato dalla 
formula: «l'assassino di Empoli». Mentre. 
al contrario, il luogo di nascita o di resi
denza non viene mai citato per i vari Concu-
telli, Affaligato, Cauchi (e nemmeno Ali-
brandi) e tutti gli altri criminali neri o «ros
si» che siano. 

Ciò può creare nel lettore l'impressione 
che Empoli sia il centro della criminalità e 
della sovversione nera. E questo è un po' 
troppo per un piccolo centro che ha dato un 
notevole contributo alla lotta antifascista, 
alla Resistenza, che dà il 64% dei voti al 
PCI e dove non c'è nemmeno la sede del 
MSI. 

Scusa questo sfogo campanilistico ed ac
cetta saluti fraterni. 

ALDO FABIANI 
(Empoli- Firenze) 

Frequentarla, è più facile 
che immaginarla 
Caro direttore, 

ai lettori, ai giovani, agli anziani, alte 
. casalinghe che non hanno ancora la licenza 
media chiediamo: perchè non frequentate i 
corsi delle « 150 ore»? ' " 

Siamo un gruppo di persone chefrequen-
• tono questa scuola aperta a tutti quelli che. 

avendo più di sedici anni, vogliono conse
guire la licenza media. Può infatti frequen
tare questa scuola chiunque abbia superato 
i 16 anni e sappia leggere e scrivere: altri
menti può frequentare una scuola uguale a 
questa ma di alfabetizzazione (corsi per 
imparare a leggere e a scrivere). ' ' 

La durata del corso è di un intero anno 
scolastico (ottobre - giugno circa), i lavora
tori che lofrequentano hanno 150 ore paga
te. cioè sottratte al lavoro di fabbrica. Que
sto diritto è stato conquistato con le lotte 
dei metalmeccanici nel contratto collettivo 
del 1973. Questo diritto è ormai esteso a 
quasi tulle le categorie lavorative. 

Il programma del corso «150 ore» rispet
to al programma di studio tradizionale per 
conseguire la licenza media è diverso, in 
quanto ciò che si discute e si approfondisce 
parte dall'esperienza di ciascuno. Non ci 
sono voti o interrogazioni, non c'è rigida 
divisione del programma per materie ma si 
studia o meglio si cerca di partecipare tutti 
insieme o a gruppi alle «nozioni» che servo
no a capire la vita. 

Ed ora ti trascriviamo alcune testimo
nianze; 

«Sono una donna di 35 anni e sono una 
lavoratrice. Frequentare questa scuola è 
più facile che immaginarla. Non avrai il 
voto come quando eri bambina; ti può esse
re utile per l'avvenire, per rispondere o aiu
tare i tuoi figli. Se vuoi, puoi rendertene 
conto trascorrendo con noi qualche ora». 

«Ho 44 anni, sono sposato con prole e da 
molti anni lavoro in una ditta come operaio 
elettricista. In tutti questi anni ho constata
to che saper lavorare e conoscere il prorio 
mestiere a volte non basta: ci vuole un po' di 
studio». 

«Sono passati 30 anni da quando fre
quentavo la scuola e si può immaginare 
come mi son trovato all'inizio di questo 
corso di « 150 ore»; la paura di non farcela. 
il pensiero di cosa diranno quelli che mi 
conoscono. Ora posso assicurare che tutto 
questo è finito, anzi non vedo l'ora di anda
re a scuola nei giorni fissati per poter ap
prendere tutto quello che non so e che cre
devo di sapere». 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di corsisti delle «150 ore* 
della Scuola di via Gabbro (Milano) 

Quei. miliardi ai medici 
per i mutuati deceduti 
Caro direttore. • 

nel suo ultimo comizio tenuto recente
mente in piazza Duomo a Milano, in occa
sione dello sciopero generale dell'industria, 
Giorgio Benvenuto ha denunciato che le 
USSL pagano ai medici (i quali, aggiungo 
io, non ne hanno alcuna colpa) ben 300.000 
(trecentomila) quote per mutuati deceduti. 

Facendo un rapido calcolo risulta che la 
somma versata e non dovuta ai medici della 
mutua, ammonta a qualche decina di mi
liardi ogni anno. 

Poiché esiste una disposizione che obbli
ga i parenti dei mutuati deceduti a denun
ciare la scomparsa dei congiunti all'Ente 
mutualistico, perchè non la si fa rispettare? 
Forse non tutti ne sono a conoscenza? Orbe
ne pubbliciziamola; dopo di che agli ina
dempienti si farà pagare ciò che le USSL 
avranno dovuto versare per la mancata de
nuncia. 

Nel frattempo si provveda con urgenza al 
controllo di tutti i libretti delle prestazioni 
mutualistiche per depennare i nomi di colo
ro che non sono più; interrompendo conse
guentemente il vesamento della loro quota. 

FRANCO VIGANO 
(Milano) 
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